150° Unità d’Italia
Signori Assessori, Consiglieri, rappresentanti delle associazioni, cittadini, ricorre oggi l’anniversario, il 150° della proclamazione dell’unità della nostra patria.

E’ quindi cosa giusta e doverosa ricordare e celebrare con una pubblica cerimonia un avvenimento tanto importante della nostra storia patria.

Se chiedessi ad un casuale ascoltatore:-Da quando esistono le nazioni?

Potrei avere le più disparate risposte. Qualcuno potrebbe addirittura pensare che esistono da sempre, in realtà sono una creazione conseguente a quel movimento culturale, politico, artistico che si chiama Romanticismo e quindi le nazioni hanno al massimo meno di duecento anni.
Come dice F.Cabod nel suo libro “La nascita dell’idea di nazione”, le uniche identità nazionali pre-romantiche sono state necessitate dall’insularità-Inghilterra, dalla guerra dinastica-Francia, dalla lotta religiosa-Spagna. Il resto erano regni o l’Impero.

Manzoni in “Marzo 1821” ci dà la sintasi dell’idea romantica di nazione: Non fia che quest’ onda scorra più tra due rive straniere, non fia loco ove sorgan barriere tra l’Italia e l’Italia mai più! Un’Italia che libera tutta, o fia serva tra l’Alpi ed il mare, una d’armi…

Chi cullò l’idea in nuce? Di solito le menti più acute precedono gli eventi di venti-trenta-cinquant’anni (Alfieri, Foscolo, Manzoni),
i geni di 500 ( Dante canto 6° Purg.-Macchiavelli “Exortatio ad capessendam Italiam in libertatemque a barbaris vindicandam” (cap. 26°).

Chi realizzò l’idea della nazione italiana? 
Fu una gioventù ribelle, di estrazione sociale elitaria, acculturata, con esperienze anche internazionali. 

Furono intellettuali, borghesi, nobili, che, formatisi alle idee illuministe piene di universalismo, di valore dell’uomo, di diritti per tutti, capirono che c’era qualcosa di più, rispetto alla libertà individuale, ed era la libertà politica, da qui la richiesta di libertà, unità ed indipendenza per la patria e per tutte le patrie, che resero unico il processo di formazione della coscienza nazionale italiana. 
Citerò due esempi per tutti: Lord Byron e Santorre di Santarosa. Entrambi diedero la vita per la libertà di un popolo che non era il loro. Morirono in Grecia , che era l’archetipo del concetto classico di libertà, per l’indipendenza di quella nazione dalla Turchia. Il primo era un ricco dandy innamorato della classicità, il secondo era un patriota di Alessandria, che partecipò ai moti del 20-21 e fu perseguitato dal reggente del regno di Sardegna con cui aveva stretto un patto per ottenere la Costituzione: Carlo Alberto. Ma ne riparleremo alla fine di questo discorso.
 Mi chiedo:-Come poterono i pochi sollecitare alla guerra di indipendenza i molti, in altre parole il popolo, che per povertà, per ignoranza, per analfabetismo era escluso non solo dai processi politici, ma pure dall’informazione?

I metodi furono sostanzialmente due:
· le società segrete 
· e la diffusione delle idee attraverso la formazione di un ampio movimento d’opinione.

Il primo provocò un fallimento doloroso di moti insurrezionali dal 21 al 57, che portarono molti a criticare duramente la Carboneria e lo stesso Mazzini:
1820-1821 a Napoli e Palermo, ad Alessandria e Torino (soffermati sull’arida..)

1821 a Milano: Processi a Pellico, Maroncelli e Confalonieri (Le mie prigioni)

1830 a Modena (Franc.4°Asb-Este) Ciro Menotti

1831 Fondaz. La Giovine Italia

1834 Insurr.in Savoia (Gen. Ramorino) ed a Genova(Garibaldi)

1844 Ricciotti ed i fratelli Bandiera a Cosenza

1852 Martiri di Belfiore (don Tazzoli e Tito Speri)

1857 Sapri - Carlo Pisacane e trecento giovani (Eran trecento…)

Ma processi, martirii e detenzioni degli eroi giovani e ribelli furono esempio e semente…

Più efficace fu il movimento d’opinione di quelli, che venivano considerati, dagli uomini d’azione, gli inetti.
Le principali idee relative all’unità nazionale furono elaborate e diffuse da: letterati, intellettuali e religiosi formatisi sulle comuni basi del Romanticismo. 

Manzoni, D’Azeglio, Cattaneo, Mazzini, Gioberti, Balbo cercarono di definire un’identità storica ed un modello politico ideale a cui ispirarsi e le possibilità erano molte e con varie sfumature: Monarchia(D’Azeglio) o repubblica(Mazzini)? Federalismo neoguelfo(Gioberti) o neo ghibellino(Balbo,Durando)?
In tanto fermento si arrivò alla primavera del ’48, a quelle giornate di gioia folle e collettiva, che spinse i giovani italiani delle città del nord a ribellarsi, ad afferrare i fucili da caccia dei genitori, a farsi cucire in fretta e furia dalle morose divise improvvisate o spesso solo coccarde tricolori, per affrontare l’esercito meglio addestrato e più potente d’Europa: quello dell’Impero austro-ungarico. 
E, nonostante il folle coraggio e le iniziali vittorie, fu un disastro! Anche la Leonessa, battuta dai cannoni del castello, dovette cedere alle violenze del gen. Haynau: la iena. 

E fu sempre lui che costrinse Venezia alla resa, ultima tra le città italiane (il morbo infuria…sul ponte sventola bandiera bianca)
Il dibattito culturale nel ‘48 si scontrò con la dura realtà: anche se ci fu una prima partecipazione di popolo, vennero messe fuori gioco sia l’ipotesi federalista sia quella rivoluzionaria e repubblicana mazziniana.

Si afferma la prospettiva pragmatica ed anticlericale di casa Savoia.

La forma dello stato sarà una Monarchia costituzionale  (Statuto Albertino – Carta  octroyée e flessibile) durata dal 4 marzo 1848 al 31 dicembre1947
E sarà la monarchia sabauda che, con una mirabile visione d’insieme ed una meticolosa paziente attesa dei momenti opportuni, regista Cavour, riuscirà nella realizzazione del sogno.

Da notare che molti patrioti e pure il Mazzini sacrificarono la visione personale e particolare per l’interesse superiore della patria, avendo capito che, osteggiando l’unico regno capace di unificare, si sarebbe in realtà procrastinata l’unità d’Italia.
Che dire del lavoro diplomatico paziente di Cavour e della sig.ra Virginia Oldoini, che sacrificò la sua dignità e l’onore suo e della sua famiglia per obbedire all’ordine di divenire l’amante-burattinaia di Napoleone 3°?
I rivoli dei patrioti, le spade affilate nell’ombra ora potevano splendere al sole delle giornate di San Martino. Sette volte quel giorno fu attaccato il colle a baionetta in canna ed alla fine fu nostro! Ma quanto sangue!(45.000 morti). L’Austria era stata sconfitta dall’esercito alleato Franco-piemontese.

La seconda guerra d’Indipendenza finì coll’armistizio di Villafranca 11 luglio 59.
Il Piemonte ebbe: 

la Lombardia, l’Emilia Romagna, la Toscana, Parma e Modena.

I plebisciti sanciscono l’annessione!
1860
I mazziniani in Sicilia 

4 aprile 1860 insurrezione a Palermo (F. Crispi-convento della Gancia)

Quarto: 6 maggio 1089 volontari (Carlo Caccia)

11 maggio sbarco a Marsala

Palermo 29 maggio (popolo insorto)

Milazzo 20 luglio, ormai l’esercito di Garibaldi era di quasi 20.000 uomini.

Bronte: rivolta repressa contro i contadini.

Agosto: sbarco in Calabria

7 settembre ingresso in Napoli

1 ottobre Volturno (50.000 borbonici furono sconfitti)

L’intervento di Cavour per fermare Garibaldi e Napoleone

Invasione di Marche ed Umbria, Castelfidardo18 settembre

Teano 26 ottobre 1860.
Il Parlamento il 17 marzo 1861, a Torino, proclamò la nascita del regno d’Italia e dichiarò Vittorio Emanuele re
per grazia di Dio e per Volontà della Nazione.

Con la proclamazione finisce il Risorgimento?
Manca la terza guerra d’indipendenza.
Il 19 giugno 1866, dopo aver stretto alleanza con la Prussia, l’Italia dichiarò guerra all’Austria.

Batoste a Custoza, a Lissa e Curzola.

Unica vittoria garibaldina a Bezzecca.

Vittoria tedesca a Sadowa 3 luglio

Pace di Vienna 3 ottobre.

Il Veneto all’Italia.
Manca la capitale!

Breccia di Porta Pia 20 settembre 1870.

E’ finito il Risorgimento?
I nomi delle Piazze e delle Vie d’Italia ricordano gli eroi più grandi. 

Tutti sanno di Cavour, di Mazzini, di Garibaldi, di Vittorio Emanuele, ma ci ricordiamo della gioventù ribelle?

Dei torturati, dei garrotati, degli impiccati, degli esuli, dei profughi, dei giovani studenti di Pisa e di Firenze che combatterono a Montanara in 6.000 contro 35.000 soldati austriaci guidati dal prof.Montanelli, dei feriti e dei morti in combattimento; 

delle donne: le spose e le madri dei martiri, dei combattenti, dei carcerati;

delle eroine (Cristina Trivulzio, Anna Maria Mozzoni, Anita Ribeiro, Virginia Oldoini contessa di Castiglione ecc…) che diedero il sacrificio della famiglia, della dignità e dell’onore per la creazione della patria?

No, non ce ne ricordiamo, perché abbiamo perso il senso della patria!

Abbiamo dimenticato la patria, per eliminarne la retorica! Abbiamo gettato la sostanza per rifiutare la forma!      Ricordiamo che, da qualunque idea politica si guardi la questione,
il popolo è la causa, il mezzo ed il fine stesso dell’esistenza della patria.

Il risorgimento non è terminato con la terza guerra d’indipendenza,

Né come alcuni storici affermano con la prima guerra mondiale,

e neppure come dice Aldo Moro con la Resistenza all’occupazione nazista, ultimo atto risorgimentale di popolo.

Io credo che il Risorgimento debba avere radici nella scuola pubblica, perché dello Stato, debba essere curato nei piccoli cittadini dagli insegnanti fin dalla più tenera età. 
Patria fata sua commendat ludi magistri. Frase romana, ripresa dal fascismo.
Le ricordate le Vostre maestre? Non c’era amore nel modo in cui leggevano Cuore, nel modo in cui parlavano di patria?
Lettura di Carducci…. Stessi probl. dopo un secolo!
Il Risorgimento deve essere anche oggi latente, ma vivo in ogni cittadino, pronto a ribellarsi ai tentativi di indebolire la scuola dello Stato, ai tentativi di sovvertire i principi della Costituzione, di insultare la bandiera, di dividere la Patria, creata con tanto entusiasmo ma pure con tanto dolore, sacrificio, sangue ed eroismo.

Signori Consiglieri, patres della piccola comunità di Verolavecchia, abbiamo abbandonato la memoria, ci siamo dedicati ai giornali ed alle tv, ci siamo affidati a fonti numerose, manipolabili e degradabili.

Abbiamo abbandonato la memoria, i sentimenti e la poesia, che pure sono in noi. 
Cerchiamo di essere tutti non nazionalisti, ma patrioti. 

Da questo parlamento, di un rustico comune italiano, colmo di rustica Virtù, torniamo a casa e ricominciamo ad insegnare a nipoti e figli il valore grande di ciò che abbiamo 


e che si chiama Italia.
Viva il tricolore, viva l’Italia ! 
Permettetemi di concludere con una lettura di alto valore emotivo…
 Sfaceasi; e nel crepuscolo de i sensi

tra le due vite al re davanti corse

una miranda visïon: di Nizza

il marinaro

biondo che dal Gianicolo spronava

contro l'oltraggio gallico : d'intorno

splendeagli, fiamma di piropo al sole,

I'italo sangue.

Su gli occhi spenti scese al re una stilla,

lenta errò l'ombra d'un sorriso. Allora

venne da l'alto un vol di spirti, e cinse

del re la morte.

Innanzi a tutti, o nobile Piemonte,

quei che a Sfacteria dorme e in Alessandria

diè a l'aure primo il tricolor, Santorre

di Santarosa.

E tutti insieme a Dio scortaron l'alma 

di Carl'Alberto.—Eccoti il re, Signore, 

che ne disperse, il re che ne percosse. 

Ora, o Signore,

anch'egli è morto, come noi morimmo,

Dio, per l'Italia. Rendine la patria.

A i morti, a i vivi, pe 'I fumante sangue

da tutt'i campi, 

per il dolore che le regge agguaglia

a le capanne, per la gloria, Dio,

che fu ne gli anni, pe 'I martirio, Dio,

che è ne l'ora,

a quella polve eroïca fremente,

a questa luce angelica esultante,

rendi la patria, Dio; rendi l'Italia

a gl'italiani.

Ceresole reale, 27 luglio 1890  
Il sindaco
 prof.Sergio Zanetti
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